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tj avvenuto infinite volte, avviene ed avverrà sino al 
termine del mondo, che gli uomini in ogni tempo e in ogni 
luogo manchino alle parole; ma fu raro sempre ed è e sari, 
che le parole invece manchino mai agli uomini. Qndle à 
cui, se vi ricordate, iu mondai a dire eoi mcHO del tìg. 
participio Conveniente ad avere la compiaceoia diYornar- 
sene un altro giorno che le avrei ascollate H ), se ne lorna- 
rono appunto ieri. E la prima ad entrare tu una parola 
bellÌEsims ; Ionio bellissimo, che mi sarebbe intpossibite a 
far di Mia Mtsna por do ceDUO ; poieh' essa noD era di 
questo odi qnel geoere, di ^ealoo di quel modo, Basa»- 
bnTi 'iin eo m j iuu t di tutti ì generi e di (dIG inodi di 
beHeuD possibiU. — Non aspettò clie la inlerrogassi ; ma 
flon un suo granaiissiiito alto salulondorai : io sono, mi 
diate, la sciogorata Etietiea. 

■^Come loiagnratal rìsosi, come, voi oLe dovreste 
avare ami «gol maggior posisele feHdlà, per «««re cori 



Digilizsdliy Google 



_2_ 

BlraordinarìameBte bdiat Voi sciagurato, cbe lanlo \i va- 
gheggiarono, loDli) vi uroorono do prima qiie' gealiti ioge 
gni de' Greci I Voi sfiaguralo, clic dnlin Grecio partisfe per 
venire la llalia, o non gli) cnpljva, nvvinln ai curro dei 
trionfalorì, mo Irionfnnti' voi slcssa sul con o di essi me- 
desimi I Voi sciagurtilo, clu' [{M^iido fiu iiiio itetlatc a terra 
e speoie da' nordici .-kiiiìIhhI tulio li> più bollo, le più furti, 
le plii magauaime parnlc riipprosi^ilnnli le iliiliclie glorie, 
voi, Ira lo poolìc ctio iioiciuno quindi sic ni urne lite risorgere 
aveslc privilegio iji o-;,scrc In prima a furio ! >■ Ira le pochis- 
sime, che ocijuislnronn pnsria vigorosa vita, voi quella to- 
sle, Q cui tanto vigurosissima fu quosi subito conceduta, 
onde valile ad asaumere quasi subilo grado ed sulorilà 
di maestra a tutto il mondo I Voi sciagarata, cbe avete 
sempre poluto qui vantarvi di upo schiera eletta d' amici, 
li uil un tempo si numerou, dd metterla in opera ìu ognu- 
na dello varie guise eoa eni abbiale voluto introdurre la 
idee, le immagini, ì sentimenti delle vostre creoiioni nel- 
l' intelletto, nella fantasiii o nel onore iJi noi uomini ! Avete 
dunque, con tanti o liinli oilri, diiiionlionli lin anco i ser- 
vigi ciie^resero p. c. un Itaffuello, un Palladio, un Canova, 
e quelli che oggi stesso pur vi rendono alcuni lor degai. 
' géguaci ? ■ . 

. — Ali, no, no, signore, non li Ito dimenticati ; ed ii ap^ 
punto per troppo ricordarmeli, e Bpeoialmente quelli dei 
tr«, i quali mi nomìpaste, cbe souo tanto affiilta quanto mi 
vedete. Semlira voi ignoriate come oggi alcuni pur in lidia 
traendo esempio da cerli stranieri, o datisi ÌD preda a Don 
SII quiili uslrusorie, o piuttosto secondando una specie di 
moda, ed anche unii certa smania dì sìogolariitiarsi ; sem- 
bra, dico, voi ignoriate, come alcuni pur ^ni in Italia ai 
Adoperino oggi d sconvolgerà intorao al-falto mio le opt- 
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niutii (li vui ulli'i IloliDiii, l'Ilo fiislc tome siolo u spci'O sn- 
rele sempre i mici piii lidi, i mid carissimi. Figuralevi 1 
un Hqrfaello, lunio mìii inUmu e piirisslrao amico, vorreb- 
boDO far credere che frequenlasse in cubo mia, e fosse Ion- 
io lieio a'mici voleri, non per altro clie pei* corrompermi : 
G (li aver (lula si lunga nspitaliU'i uJ un Palladio, c d* es- 
sermi litnio valsa dell' opero sim mi dunnu carico ; e mi 
iicciisano, percliù alla leggiadra sveltezza dello liticf' non 
gli feci preferire 1 gliirigori, ni marmo, In creta ; iillu picirn 
vivn, la culla. I pii'i frandi clamori poi li Tanno per 1' iii- 
Ir insidi azza rlicm'cblu col Canova. Quando nccndc Ioni 
ili inosti'armi o nominarmi o propusilu di Ini, non niunc-i- 
Du mai di mettermi in coinpnguia dì cerli aggiunti, a cui 
altri buisitoiiu non su i|uqIì signillcazioni avvililivc; soprnl- 
lUlLo, la compugnin mi danno di quello ul quale sembra che 
attribuiscanola maggiore; voglio dire, dell'aggiunto f>agana. 

Udendo il nome di queslu aggiunto, non potei Irullc- 
nermi dal sorridere alquonlo. 

— Voi sorridele! diss'ella. 

— St, sorrido, soggiunsi ; e se non tosse per ccrli ri- 
spetti, anche riderei. Sappiate, min cara, che o^i^i ii un ro' 
stume di piti che alcuni il cblamar fuori l'aggiunto pagani, 
per accoppiarlo ni nomi i quali s' incaricano di rappresen- 
tare idee, immagini o sentimeDli di noi altri uomini che, 
por un motivo o per l' oltre, non vanno loro a grado, t'n 
Francese della seconda metii del secolo trascorso, statico di 
udirò nelle scuole, e di trovare sui libri parlalo sempre c 
poi sempre e poi sempre di Greci e di Romani, esclamava : 
Cbi ci bbcrcrù dai tìreci e dai Kumoni ? Ebbene ; s' gì so- 
pravvìsse alquanto, sorù rimuslo conlcnlo di vedere sorti 
molti ad avversare appunto Greci e Bomani ; e indovinate 
percbé ? perchè, nella sopienle loro erudizione, immagina- 
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VfBtt eh» le lingue, i libri, gli esempli di quo' popoli non 
potoaaaK) che generare ed losplrare MoUmeali di oppre»* 
rione da m lato e«dt sarvUA dall' alfro. E, s'agii or Titesie 
ancoFa, petrdilw.luyaTia eiaereDMleiilo-,.mDtra aaetie 
adeuD pii che alouni ai odi^Fano a prochmare per qnanto 
possono il bando contro lutto dò die d deriva, o pìii o 
meno somiglia a db ebe d daiva da quei popol ; non to' 
vero come maestri di serrilù e d' oppresdoue, cbe forse per 
queslo rìspello li lasoierebbero anche andare; ma, nella ed-- 
piente erudizione pur di loro, come polenti insegoalori di 
immoralità, di sensnaUlà e soprattutto d'uloismo. — Ama- 
lo con ardore la vostra patria ! vi agilu quiadi il desiderio 
di uno stato per lei più fulicet Avute un scatimento pagana. 
— La stesso vostra miglior nmica la paroJa ì'irtà ebe, co-> 
me Iwn sapete, non è ebe lo parato forca, tro? aroa modo 
di aeeampapnrta da non 80 ebe fantastiche dÌBtlailoai,<nd» 
n' esoa, non ijMSla o quella viriti in partholore, ma in ge- 
nerale una virili pagana, e un' altra non ^yme,— Se vt 
ba chi vada cercando in Grecia, e si compiacda iH Irorars 
qualclio cosa che ricoi-di la potenza della mano, dalD meaìiB 
o del scntimenla degli anticlii Greci ; se in Roma, ooine pur 
fanno e fecero tanti degni prelati, o faceva da ultimo anche 
queir ulto ingegna e santo cuore det cardinale Mai, vi ha 
chi vada cercando e sì compiacda di trovare qealclie cosa 
obe riowdi la grandaasa ìd ogni goisa dagli anlUibì Remani^ 
tgU è un anketiot* pvttOiitxMt*. — Ad no lai^e A 
alile puro greeo che tà Udiriahi orÌ, ove aia di tathu» 
gbeua a Jargbezaa quale a' i mm aginano ebe debba easerov 
pwdonu» il nome.di pojroao ; ma, w 500BÌ ù^^tmUtr 
aerea» no*, btt la fortuna ^ arrinre; è ua iefBptarpmf—»4 
Onda, igoomodo ioalTaKo.l'importonn di taHntiulre, aam 
atpnì bm diFfi, o mia oart StttUea, m 41 fanoaD. tHnpia 
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di Fosiagao -il chlntnino o no un tanpio papano. Beo m 
tftB'Hit»Bto)»ff ■ b ollito •di» Caayrà amico, ab. MeiebiiH- 
MiàiwjBlv -fr frfifcljéi'MbawfaiilWlfti'^Bict fcii t, De avedd» 
oS^ifom a'siliUra'^Ill^» ctfBlo dhbelfei egK.-cbe con- 
cludevo, essere sialo coDteniente itipingere in porte le suo 
moro inteme; addoceadone per ragione quect'nnica, cfio 
fttr le maro inlerne degli DDtkhi templi greci e romoai ni 
(Ici'oniTano di pìUore ; c ne ollego io esempio quello di 
Teseo dipinto da Micone, die vi rappresenti) il conibatli- 
menlo degli Aleiiiesi collo Amoxzoni ; quello dei Diogcuri, 
ore Poli^ufo dipinse it loro inatrimonlo colle liglio di 
lMe4ir»i?'<9twB* dliBMco,'4Ì:Btitl«t^di ■Nnbpm e pià 
atri siid>Mr>W-^'*«oUMBìMMl}>Mi léepf wpt«nBM» 
dato Mdmcrti ««^(i^KriMuaMitw NW^ 
f l'alfe,' ^awio^<è«rsO,--ad»*;.d»[l»»-|^liìlM 

ittrnRri»i'i>toiirM)(U'aeias.d wgiiig»^ - w p yi wa tuM ir 

nn ninfeo! Imauginateri, se lahioonon dar! At$n pagima 
alla i-egina di Grecia, che si awisA dì rìslubilìre lestù in 
Alene, nell' antico Stadio, i ginocfai olimpici I Immaginale vi, 
se avendo veduto, nel passato inverno, come dicevusi ch« 
si-slava appGrecchiaado dimettere nelle più elette stanze 
di Parigi, r acquario romano ; immnginalevi, se avrà man- 
calo chi esclami ; cosa pagano / . . . — Ma, volete nn po'pìji 
del serio ? Chi si dlleUi d' islrnirsì nello studio dei filosofi 
antlcbi, fijasero puranco queW taater rigorosi della Sloa, 
«Wrt^ ' 'g Ì'WftBOflte, m Sanse» ; l'ossero ptRawo queU ' 
latffct WttiWiMnllJI'i Apoadamia, come p.- e. an Socrate, un 
Ptstone/MiSfeaMKo,^ fossov purand qoelli lutti spirito 
della BCBOtel fe à li l ls adlia ; sari nn miracolo, se non s'in- 
hnSB neBs s^nsóaMijÈdufr se non diviene nn pacano ; sarà 
m mfracoto, ss n» tb|H«' ogni fede a qtianto non é mate- 
ria, «• noD iIlfieM m mlalalisfi, cioè no p9smu. S qRi» 



aÌo«deiM>MI«.MBiwflÌtè; ddb JiuUrialiU, cioè dc-l paga- 
nerimo lo Irorano ùidio più efOtace OHeors in iattì gli ùror 
lori « poeti de' Greci o deXaliol. Onde, Ira'moderni noelrì, 
ne predicano come maggiormente avvelenali l'ÀlBeri, 11 Fo- 
scolo, il Leo|)ai*di ; e nun altro se non percliè, a lur dire, 
maggiorraonU^ i !/(((<■■/ 3 i(iiw< il simbolo pagano. Aliti, alunni 
Vanno lant'i)lti>', ttic dui pi'incipij ilella [|i)>^1im k'ilurjlura 
sino al Nicolini {a cui, lo dirò Ira iiarenty.si. pcidonnno la 
Medsa e il Bario) sino al Nicóliui ed al Mniuoiii ; ni (|iial 
ultimo atlribuisco 00 pur sommo lode, clic redente il vwitdo 
iMtevettatimu mitologiche ; non trovano neppure il Tosso 
die non sia reo di pagaaetino 1 solo ne assolvona qualebe 
ireeentiste, e sopra tatti Dante; inlorno al quale bob a» 
ctHoe l'ai^lusUno cdlo sna barca ili Caronte,- col. suo C9- 
loDO fatto custode dei purgatorio, cullo sua Medusa, colle 
gne Muse, collo suo Furie, e eoa tante c tonte oltre cose di 
sin^ galere eh' egli jalrodusse nel suo divino poema. — 
Se nn governo intende di esci'citure un cerio dominio, co- 
me ne ba il diritto ed il dovere, sulla pubbliua educazione 
ed islruzioae; egli si attribuisce (sono le precise parole), si 
ottribnisce uno prepolenxa pagavi, ed il sig. noulaod, mi- 
ntitro -deir istrBsioite pubblica a Parigi, ha dovnio tenere, 
non A guati, un solenne discorso, pei' difendere l' unlver- 
ntà dall' accusa cbe.le ere addrìznta, di perpetuare, nelle 

scuole OD imegmnealD pagmut È una modo, crede-. 

tdo; unandann . .s . Volete di piA? Lapa|raMrj»l'baaiM 
por tornata e tirar fuori oncbe per certi nomi di noi altri, 
e specialmente di donne, che a non pochi vengono impasti 
ih tutto lo contrade d' fUtia, e forse in Homo più che ol- 

trovc Ob, infatti, o mia curo, datemi fede : queste or 

si moltiplicale ripeliiioni di cose già vecchie veecbie noB' 
9onn da prendersi sul serio, dm da lasciarla nno alta ftw 



iti mondo alla ÌKkxa ed alla penoa ddllab. Ooome, de'suot 
seguaci, e da riderne e tirar drillo. Ed oro più che mai lo 
potele e dovete fur toÌ ; mentre o farlo non dte poco va- 
lervi III cooipioccazo clic lesló riccvcslc do uii nostro àd- 
l' islilulo ; il quale, so, nli'iiiti unni odriieti'O, \i uccolse lanlo 
arnubilmcnlc nei giardini e nelle su\c, dirò cosi, del tuo 
iioliile pologio^ da ulliiiio. ijiiii&i a risloiarvi dello slranu o 
fredde i> sconvenienti occniilieDze elio fanvi lenii altri, vi 
w moBtrù si conleato ed intimo ospite, da (UDineUerTi ne) 
più riposti ed inlimi loogbi del suo palagio stesM. Ed aa- 
ebe vi .dee gioyare, panni, 1' sllro>iooiikirlo che riceveste 
pur'l^è,:dal«i8. Ferdinando ftanalK*; itquala,f «roocren- 
do tutta la jtoria délli'TOSfMi'^jst-miiUtim éMtfoiioM 
in Italia, volle .par<mailtwé-qa«al««j^W'pqdlfl(^^U«t« 
giA presa voi stesso, «,pMaiU^;l#M44eijB,«tldAr^ìjgBi^ 
aspcllì iteli' intelligenza, del:MHÌidéoÌov'«'4tatBdr dellA ope^ 
le di noi allri uomini, cl>e<pur «l direttamente non ri- 
guardano (3). 

— Suriì vero, signore ; anzi lutto c \cr<ì . . . . ma i sc- 
minarii dove si ilict? clie vogliono ìulrodurnii ! . . Ma lo 
accademie , dove si dice , eli' escludendo me viva, non 
vogliano pib lasciar» cfae le memorie delle mia vita pas- 
aaliil.. - .■ .- . . 

. -r Rispetto ai samìnarìi, credo ebe sia, almeno qui in 
Italia, un' Idea vostra, senz' altro fondamento che le parole 
di qnalcheduno di quelli che noi chiamiamo giomalitli. 
nispeUoipoi elle accademie, vi ba chi dice esser bene di 
«eluderne Tot viva ed insegnante : e l i im clii dice esser 
male; ed ancbeTvtbs chi or dice esser mob, ed or bene.... 
Oh, insomma, lagciaino li, o mia cara, qnrsii di^^cursi che 
ci terrebbero qui una selUisana senza alcun frutto, e ebe 
SODO ancfaa ofialto fuori diJuogo^ Ditemi. una volta in bre- 



va il moliva per ciò side or veaDla qua da me ; , . Ma 
prima, a scaoso di qualunque siesi òqatvoco cbs possa c&- 
Hersi per le mie parole generato a caso Della vostra mente, 
oppure, se voi mai le ripeteste, che poisa geaerani in quella 
«li altri ; ma pi'iitin ascollut» beae ed imprimetevi bene nel- 

cb'io aia, è o può essere ìiiUin.tmcDte coavii^to delle grondi 
iDodifiDaiioni che di ncccssiia devono essersi operate, e 
quindi esistere nei pensieri, nei sentimenti, nelle immagini 
Boetre, e però anche' in quanto riguarda voi stessa, o mia 
esra EiMiea; ira il mondo orìatiano ed il pagano. Ma inCBe 
vi ha una cosa che ìnseparabilmeate lì coogiunge, quesQ 
<tve mondi ; e la) eosa è niente meno che T opera steani dì 
Rio ; queli' opera che in concreto si chiama l' vouo, gli ao- 
miw, in astratto, l' nnanità. E maggiormente lì conginnge 
per dA'che spelta in particolare a voi, o Estetica ; poiché 
avete per ministra suprema, ami piuttosto per madre ed 
cduealriee la Bellexsa, figlia della natura, riflesso dell'ente 
creatore, dilTdsa io tulio T universo ; e quindi imperante 
sulla iiilìera umanilii d' ogni tempo, d' ogni eredenia, di 
i^ni luogo. E se altra volta io mi valsi di una Eopientesen- 
[«ua di e. Agoatiao» per randnre almanco un po' mas c(hv 
rivo ndls sue affermazioni il suddetto ab. Oaume (A), or 
voglio non ignoriate on del pari sapiente consiglio deLme- 
dcEÌmo gran santo, per rendere tuli, se ne avi'ete bisogno, 
nello stesso proposilo alcuni altri. 11 consiglio è questo : 
che siccome gli ebrei, per comandamento di Dio, i vasella- 
menli d' oro, e d' argento, le gemme, e fin anco gì' idoli seco 
portarono dall'egitlo, per faraenoun ricco patrimonio nella 
terra promossa ; eoa! i cristiani, le lettere e le arti profunc 
d^giono luti' altro che dispreuare o trascurare ; ma pren- 
dcrta.fttvcce ì) buono ed li baUOr e cicidii di casi iaoaiifc- 
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nftiiorsì al ptÀsédiniealo della vera sapieoia. — Or ditetnl 
il mdttfo Hai siete Tedala da me. 

— ^^Ebbem, signora, fl motivo é quesh).'!!! tra luogo di 
4iiélla vostra icrHlm%(ta, voi, accennando a e«riì lavori di 
conterié, mf nniste ad altre parole, cioè, di'eeii «nmo Itili 
ia poUr appagare fuahtfjne e$igen3a, mteka te font pH 
eie lin pom etleUcày'àbM^óta^gàUl dunque di queste 
parole uscii di casa vostra : ma in (lubbltco uè esse nè me 
lesciaroDO andare ; e non ne capisco la ragione. Non la 
capisco ; monlrc voi non facevate che ridurre a pocliissimo 
di noi parale quelle molto più, delle quali, perchè rappre- 
sentassero lo stesso concetto, se ne valsero quelli che furo- 
no incarirall di esaminare i sopraddetti lavori, per fame 
quindi rapporto, il quale ottcnn(f1a'p!Btta«pph>vèiionfl deI 
ebDUiìttetrir.'«'itoVèVÉ«iy9Hh?nE^ll^8W« 
^naiiM'VMV^IAHytb.'^ffei^^ qdainnqué 
jÌltr"j(rt«*cf1SHl^* )lI *togfrS, btì'fiii(u*(Wffl possa procurarsi 
onclie quello di me Eetetiea, clic sono pur tanto e deggìo 
essere si difficile e conlcnlare, non parmi poler insorgere 
dubbio eh' essa indutlria abbia fatto un guadagno di cui sia 
bau; a fenerue qnalclio conio. Onde, se a giudicare del 
menlo di quei iiivuri di conteric, voi cliianiasle Ira' giudici 
aucliu mt', 0 mediante la mia comparsa intendeste quindi 
di aniiunzinro al pubblico il mio favorevoi giudizio, non 
faceste, do una parte, che quanf orasi gii hito ds quelli a 
cui fltÌTé*nitktoVlfDdire, e intendeste a proelamara, daH'aRtn,- 
un motivo di pi'ù, e un bel motivo, af premio elie ad essi 
lavorl'ìh] wùcé^nl^. 

- — Avete iràgìDie, o mia cara e bellissima parafa ; ma' 
sappiale cbe io promisi, 6 vero, di essere qui oggi pei' 
i lagni che potessero fAre alcune delle vòslro eooi' 
psgne- mandate fnort di casa mia fii qodla ^crillurella ; 

s 
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m» il pramifli unicaineDtB pev ciò clic i'igijia('49 lo.rdaùai^ 
la cui à Ironno eoa alcuno degli .uHUl ohe difenda 
Jtfinitlero MI» lingua. I vottri lagni invece si L-Ìfariwoao 
04 un argomeDio, il quale é alTatlo-fifori re^a»oni 
cbe voi altre parole avete.o potete avere col dctlQ. Miai- 
siero, c riguardano piuttosto quella che tifate o potete 
t^erc con alcuno degli ufCzi dipeodenti dai tanti altri Mi-. 
niiteri che regolano, ed anche non di rado imbrogliano, il 
grand' impero delle Scibile. Or, 1' occuparsi dell' esame in- 
tuirao Or Qualunque soggetto spetti a queste era nel i;aso a 
cui sccenoale afTatlo d' altrui competenza ; io nop polivo, 
allora, ooms nan potrei adeaao «ptroryi. .Qg^^^^iiter:. 
lavi della mia individuale -opinione cbe, rìsp«Uo al oaso^ 
vostro, vi è pienamente favorevole : coropiacetavl di UscÌt, 
re; ma prima sentite: Io, o cara EiUlica, mi sono a luttgg'^ 
troppo D lungo, sriatoto con voi ; ed in argomento eh' ertt 
veramente fuori del molivi) pei' cui ora mi trovo ijvii. A~ 
farlo mi ci^citaronu e ìa luiitu ^fuzia tuslra, e l'amore 
grande elio sempre vi purUii, c, a inirliirvi sciiìetto,. anche 
pili ctie un poco la cosa per sé nmli'slniu. Ma vi confesso 
phe non mi sento pià voglia per ora di allri discorsi coil 
fltre parole. Onde, uscendo di qua, sa n^ nayede^^,.))^ 
quelle ohe aspetta ssero di-cnlrare, abbi/tle It^.g^KlilpMa.^^ 
^ii-loro ette ritornino domani; sono })<[|^«|,,.eÀti^[fP,q((iqy, 
4i tanto 1' ^to di andar in giro ad oga' Islanle, o la ma^r. 
gfor pvrie deQe Tolte.per nulla, die dok nrà loro .f!)ei^ 
^iGficile di compiacBnni. i ,j , ■-• . j,^ 
U. Il giorno appresso la prima di quelle qhe ni vidi 
voDlre innanzi fu una certa parola. In ([Uola mi parve non 
ìstesse troppo bone sulle sue gambe, nf^ntre -aseva di dto- 
Li-o un' altra cbe la sorreggeva. . ■ ; - . 

' lo sono, mi disfie, la pncola M«deti9u> ; a mi lauHn- 
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lo, jierilu' aviTili) voi in qirellii vuslra siTillui'flln, ralltì 
conipnrire le ynrnle rnpiiresonlnnli il regno l.ombanin- 
Venelo, e subilo dopo (]uellf che nwcnnavnuo a qualche 
prodotta di uno de' suoi paesi, e quindi quelle che un lai 
prodotto non iiscivn dii allro luogo del regno medetimo, 
Aon mi «\ volle loscinro ; e si innndù fuori sema di me In 
farnla regni. Mn, percliÈ, s' ù mio proprio ufìliio quello 
di flccrcBcero talvolta ronn ulta eomparsa di Bicune piirole. 
c mollo più spessii qiidlu di venire rhiaiuatu ad unirmi 
ad un nome o aó un jironome, per dinotare dcleruiinnta- 
menle lu persuna ii la eut:ii ciressi Inilicunu? E nel caso 
di eui parlo, non adempievo io appunto ad un tale Inipoi*- 
lanlu secondo uflinio rispetto ul regno Lombardo- Veneto 
che mi bramò seco lui cougiiinlu, orOneliù il pensiero di 
quanti udiTuno o vc«lcvtino noi allrc parole, fra i molli re- 
gni cbe y'ì sono, non andasse vagando neppur un i<ljnte, 
ma (ermasscfii immedintamenlo sopra di esso? 

— Sembra, o min cnra parola, risposi, che voi uii le- 
niate per pid the un poco inlinto di pedanteria. !Sun me 
no maraviglio : i> difetto in cui ladOno molli uomini stu- 
diosi dì fmgua quando giungono ad uno certa clìì\ ai quali 
tengono bordone mollo donne studiose in lor gioventù dr 
gBlanleria, e che poi invecctiiano Ira gli scrupoli, lo, ullii 
pedanteria mi pure, non dico pogli anni, ma per mia pro- 
pria natura, di non essere peranco arrivalo, e spero di 
non arrivarvi mai. Vi parlo chiaro, credo rlie alibintc un 
qualche motivo di lamentarvi ; non però di farne i grandi 
laffienll che ne fnle: menlrc vi hanno mandata viu da un 
luogo dove, a mio avviso, snrcsle stata bene, ù vero, ma 
dove in floe dei conti non avevate oicnn diritto di Irovar- 
vt. Pju giusli, anche se più forti, sarebbero i vostri lagni, 
«■ andasta invece n farne dinanzi a ohi ai compete contro 
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fUtf tanti, ancbe tra Ituuoi coaoscilori di voi olire parola; 
i qvalii mealre voi, o mia povera parata Sledesitno, non po- 
Icie, come si vede, reggei vi in piedi do voi slessa, ma vi b 
BeoEEsano a sostcoei'vi l'aiuto di una di quelle obesi cfaiu- 
mano nomi o pronomi ; i quali, dli:o, pur si ostinano di 
di farvi comparire, e non solo comparire, ma camminare 
lolla sola, con tanto vostro disagio quasi ovesle per sobIg- 
nervi e per muovervi la forza appunto di un im»« o dì 

— È \ero, sonora, pur troppo ^ vero I AlciH^' 1» 
^elli cke meao l' avrebWo doviilo, ed oggi faeno il io- 
vrebboro, mi fecero c mi laoDo «^tortaro questa grew 
fatica. Oh, se voi Totegle assumere Ja mit caspa I Se to-. 
leste estendere In mio favore un'allegailoneeDa, come avete 
fuUu pel mio amico, il pronome qmtlo, a cui bodo tanto 
olibligato, perdit: tonto spesso si compiace anch' egli di 
darmi di braccio, c di ulularmi » camminare, oli quanto 
ve ne ne sarei tenuto! e quanto non ve ne sarctilte .andie il 
mio fratel gemello 1 psrcbè lui pure ad un tempo difende- 
reale; mentre anch' jegli, il povero. «ime, iu ilo pad di- 
fetUi al mioy c^oè di mm poter reggersi .e comoilnare da 
sà ■olO' . 

— Seatite, mio coro, per rarvela una ellagari^aQpllii, 
io ve la farò ; e la potrete veair a prendere dì qvi a qi^- 
che giorno. Ma deggio provenirvi di due cose che non 
sono forse a vostra cognizione. La prima, che quegli il 
quale or gode, e meritamente, la supremazia nella cono- 
scenza dell' orìgine, della natura e delle forze di tutte voi 
altre parole llaiiane, sostiene, che il vostro non potervi 
sorreggere c comminale du per voi, e quello del vostro 
fratel gemello, il signor tUiio, non è in sostsnia oheuna 
pigriaiflj la qual vi bÌ è geoerata in oorpo espunto perchA. 
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di roUo avete voluto slorveoo in piedi e camminarti iLi tuì 
suli ; u lo prova cuti una sei-ie aiin liro^c di casi in l'ui, 
scroniìn di' egli ilice, uli'uni i quali non si sono In^ciali 
illudcri: ilallu vostra asluzin d' im paleo ks, tì hanno tien 
lallo muovere ambidue, e andare dn vostro posta (5). 

— Sappiale, ripreso la parala, ehc ho 'tutta la iilinia 
pel filologo, a CU) accennato; mn, se ini permettete, doggio 
KoggionRCPe die i|uci casi, di cui egli fn menzione, li ri- 
corilo molto lieoe ondi' io ; e non c vero, die nella niag- 
Bior pmie di essi noi due gemelli lossimo soli. Egli non si 
accorse, o per meglio esprimermi, il troppo amore ni libe- 
ralismo, o codi' altri diria, ni lihcriiuaggio dio gli pioee- 
rebbc d' introdurrò tra noi, noi lusciù rendere fleeortn, 
elle nella miiggior parte, ripeto, di quei eusi, noi eravamo 
sorretti dn alcune di quelle parole le qunii si diiamano 
arlicoti, e elie i signori pronomi dilicro la gentilezza d' in- 
viarci, percliù fuecBSero presso dì noi, coni' è dolo loro di 
poter fare, le veri ili essi, E quei non molti casi elio ri- 
iii;inj;ono. dove in elTetlo alcuni ti'a miì ci liao voluto fur 
reggere in piedi e raniminare soli, niente provano, per- 
diÈ il fercro di ior capriccio, ed usando fnrza contro la 
VM'o nnturii nostra ; intorno alla quale non n può essere 
più alcun dubbio; mentre ò stala riconosciute c eonfer' 
meta da tutti quelli die furono ìniarkali sino ad ora di 
fare r anatrali di lutto noi paro J« ilnlianc, e si diiiimeno 
i sig. Di^ionarii ; e meglio aocorn da lotti qudii die fra 
voi furono incaricati di penetrare pii'i intimamente nclUi 
(Iella natura nostra ; e si chiamano i sig. Cruin ma liei ; co- 
minciando appunto, come dice il sopraccennato filologo, 
ma però deridendoli, eoaiindando dal Bembo, e veneodo 
io qua sino al Puoti. E se mei permettete, aggiungo, cbe la 
natura nostra non é diversa da quella dei due nostri vecchi 



mfetmli, ' I qtìM vìvevano tt-a' latiat, e o?te aM aluM riati 
In ewlt gDisa 'incaricati di rappreseiiMre iti voi allH'ii»' 
linni ; vogHo dtre, dello buona mcmoriD del i\f. id»m, fi41t 
qnellft del eig. Il prittio dd' qUati eri il feddlfoenlo 
accompagnalo dol Prónoin» », cbe qtiesto non Rl dlBgfdD' 
gevB mn dalla sua persona ; ed il secondo cantaiitiB<ra, b 
vero, tra le pai-ale Ialine, qualcheVolta nncbd da ^lui; 
ma fn tal Caso Aott «iiol essere rappresentalo, tra ntil pa- 
role Italiane, cìie dà nomi o proMmi, e'DOQ'dafstttomio l^a- 
tel ^ello, perchè sa bene eho non ha fa hi'in nb di' IM 
Hùme né di Un pronome (6). 

— Ben penserete, mia cara parola, che qitesle vaie e 
fors< più nltre io le esporrò nellb aHegazioncelia à voslro 
ftivore. Ma la seeondB cosa A cui de^o prevenirvi, essa 
è; ch6 quando bène lo mi aarò affelicalA a soliverin; a 
qvandolieno'vDi avrete atleonH unn-'senleoia favorevMa 
dai ^udleE eompetenti, voi non dovrete Sopportar meno il 
disagio di essere sfoniota da molli a miiureri'i c cammi- 
nare tutU Mia. Anii forsiì du qtitilcliediEna di jiifi, com'è 
nwennio appunto ol povei u s'iy,. Questo ; il ijuate, do|)o la 
mia alicguzioae, c dupii lu suhIl'iuo oltcmilt!, non vide me- 
no, inn fursc iimgEjiormt^Dle, l'ssere cotidi)Ilo il suo cugino 
Coirtlo ud usiii'puL-» il liiDgo suo. E non solo eondollu. 
Ilio quasi direi che lunLe volle esso vi ala andato du sud 
pbslU ; poicbò non i più nella natuM di noi Mrì OontlBÌ 
Bi quanto sia nella vostra, o care pa>roltf, quelle don' Bò 
quale malignìlA che spinge a far maggiormente vOlebfietf, 
li ititi spesso', una cosa, quando si «fèda di mosUare, beieit- 
dola, und certa non euroo^a deirallruì dll-il(d o desitttflA; 
Siete nuche voi nitro naturalmenté dispettose. Nò voléts 
fral tnhll un solenne eeOblploe ^nter Vi Hwrarirete 
ebe non t gutri iotnocai Stìlh gritfdd illtfHB<A -«I ìfitdH»- 
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l'abile bjrbaiiza clic giù clnlii a questi ili In si|j,";>aro/a Pro- 
greito. Ebbene; credete voi clic luodL-rassesi alcun poco? 
TuU'altriK lo trovai Icatò posloBÌ francoincnlc in luogo do- 
ve pareva inipossibilo die pulessc vaM'iiirsi ; cìiiù, ìiisicme 
colla niuaolla prupnuiuuule dclln, cullu filusolia coma 
tciunza ; e mi uspelto di vedurlu li-o poco collu geometria, 
colla luologia, i-'ollu giurispriidenza, o con uttri^tudii pu- 
ramente raxioouli. E vulcic sapere il motivo Ja lei adotto! 
Il molivo ì', pi:rcliù dic<^, che i^arebbe inolile a noi uomìoi 
r owuparai inlorao ad una iiiaLeria di stadio colta qiiul 
essa non si arcompagni. 1-^ il tempo, esclama, è il tempo, 
in cui deggiono entrare in ogni cosa ' le mogniliche sorti 
c progressive > (7). Ma lasciando da parte queste petu- 
lanie di voi olire parate, e eoprattuKo quelle inlormina- 
bili della siii"Priigrciao, vi ripelo cbe la da voi desiderata 
allegaiioncella io ve la farà. Intanto vi prego di uscire, 
poichù forse vi sarà di Tuori qualche olirà parola dì qudle 
alle quali promisi di dar oggi udienza. 

Ili. Sniutomrai, ed usci. Entrò quindi una parolina 
gi'a/iosella, -^aitellunte, cbc mi disse cliiamarsi Scarpa. 

— ni che avete voi da lagnarvi? 

— Mi lagno, porcbi\ avendomi voi insieme colle pa- 
role, le quali dovevano accompagnarmi, mandata fuori dì 
casa vostra col mio proprio nomo di scarpa ; nella pub- 
blica comparsa lùe ne privarooo, imponendomi invece 
quello di eahalura ; onde mi contusero con le cahi, con li 
fliimli, con le ghelle e con lutto cii'>, in breve, cbe può 
vestire il piede o la gamba di voi altri uomini. Eppure, non 
guari da me dislunti comparivano altri individui della mia 
stessa fumiglia, ai quali fu lasciato il loro proprio nome 
di tcarpe ; quello, con cui voi giustamente, li avevate mon- 
d{<li fuori. Uen ò vero eh' essi sono più grundi o più grossi 
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di iné,'e pniliùiio con persona assai dlver» tGl ^tMllé in 
tft ifaM io soìi oso ; inii, s<t motiiy, pto «Mra fKtt 
sniliiglierìiiia e gratton, e per usare eoa persobe geti- 
Qfi, nmi deg^ per feesto perderò il mio nome, e mdare 
igaota tra ealt, che possono bene avÈre-QoD me lìualohe 
nlaiionedi parcntda, mn die iofine inSee iiod sodo ilei 
mio sangue, rimaner bene, a cosi dii-e, nella generatilft 
della stirpe, ma aUraadoaare it ramo della mia propria 
famiBliu. 

— Cara mia, per esser» cosi piccina ed el^anteceia, 
'*oi siete mollo funoselta. lo penso che. non abbiosi ialeso 
di fn^t torlo akuno : tutto al contrario. IWI pwe ansi che 
dando a voi qoel n'oau di eatxitwra. Tosse avMn-di m(- 
terorevoi stessa alcdn poco e tDUA'ie eorelline vostre; 
dlslingneudoTi in certa guisa dagl'iunamncvoli- iodifidui, 
die sono pare dello slesso vostro ramo; ma, che praticali- 
do speclalmeotu ne' Tlllaggi, su pei monti e tra' bosahi, 
paiono, a dir vero, nati in lutl'ultro, tanto sono roizi, ma- 
lagraziati, spoivlil, inciHwn li e strepitosi. Dcggio però lo- 
darvi se vi fate schiva ad accettare non siffatta geutilezzaj 
mentre per niua motivo è permesso di sdegnar il uoiue 
della BOa propria fiimiglia ; « mollo metto quando si (ratti, 
itou di astoni perversa od aueo maloncste, con cui 
vengo 'da ^uaktiedno di «m diaowrate, ma soltanto, eo- 
me nel eaao «OBtro,-dÌ fimnao di -edueaiipne grossolana. 
ai; voìbMo léarpa: a^artenentesHafamiglia-ddlofeaiyn. 
Cito state grande o piccola, rossa o gaolile, dio viviate siri 
monte o sul piano, in cittiì od io vilfa, cbe usiate con le tati 
» luli ultre persone, che siale accollata o scollata, affibbiata 
o sfibbiata, suglieratu o no, taciturna oscrìccfaiolanto oecdI- 
pilanle, e se potete avere anche altri distintiti, so di clié 
lài rimetto a quello deglt tttaaH sorillori cbe m' iatend'n» ; 



non imporla -, Uilu lu famiglia cui apparici) ciò, e bic 
però il nome dH dovete portare, Percbù, chi vi soBlilui- 
scB, canesliece, quello di ooJaitora, oh'ù il catzamento 
ìii'fli classloo italiano, H wUetamiiUim do'Iutiiii, toglie' 
ogni modo a dhnltr ptrliealaraeiita voi tra quanlo servo 
a coprire, B dlDiif^rièt'a eaitare il piede o la gamba dì' 
n6l«llri<uoiirfali 'e quindi 11 modo a upére ta aplistleniate 
ulla famiglta deHa-porala Cahètlaio od a i]uel1a detta pa- 
rola Calzolaio, od a quella di qualunque siasi altra, che si- 
gniSchi ciò d'oadc venga 1' naa o I' altra parlo di quanto 
sì odopcra da noi uomiai a veslìre i nostri piedi o le no- 
stre gambe. E deggìo anche so^iiingervi che 1' avervi pri- 
vota dei pi oprio e particolar nome del ramo di vostro fa- 
miglia,' per imporvene «no ebe 9bbrtccia''divertt' rsDi 

ahneoottsMOT^iA ritarAbi'H-Mie' nivVEsnrvt, cbe al griip^ 

pO delle parole, fra di cut voi compariste, come si fece 
pure a tutti gli allri gruppi, si tolsero quelle i<: quali, ad 
l'sempio de" miei precessori, io aveva mandale innanzi, 
pi^rclif! n guisa di nraMi, vi annuniiasacro, o che si cliia- 
iiiann li^ i.iJiiorc liithrichf. 

IV. Non li: iivoisi mai nomiaale. Vidi un numero gran- , 
de di parole afTaeciarai tutte in nn tempo sulla soglia della 
porta'in modo, otie per quanto fosee picoina e leggéra,'- 
int^KttnttdiiniiifW'alla povera Scaletta, la quale ri- 
male (f^At^T'esse snògata. Ond' io mi misi a gridare 

"'■^'llUlIiAaOitt^ ^i manza Insciatc oh' ella esca. 
Tfon ho bM^lllMniMlBiiadlirtt' It nome. Ben Vi riconosco 
per qaeHcBtijfiMMW^IftmM qoalefae'flocolo ^HOb ieft^ 
glale più qnd iliMpSIMH^ttHPto di rosso, come vi piace- 
va allora dì portare,' é ^nU^^Vostro non» conserva lui- 
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(avio lu Diemnrtii ; mu molle di voi, ancfiu r^utlu quelle 
vtisti nere, durale pure nellu slcH!ia pclulunza, nella ciar- 
laluneria stesila elle la massima pai'lc di voi avevate allo- 
ra. Non sicic più lanlo ghibirìzzoso uclla porsona come 
nel ^secolo decimosetliino, quando vi TanUnalQ' di mostra- 
ra : li ama «ft fm \tmpen% lotta a((« taitvU M tfcfo i* 
aftitt deU' wtuMità ; quando d Onerate dinaiUi :. La tarla 
del natigar pilloreico ; e volerale condurci nelle nolU ta- 
1*600 Dd ammirare: I buchi tiic enti- del eeteite • cnvtUo ; 
ma molte peni rii voi non amnoo meno anch' og^t an 
po' di ghiribizzo nella persona ; molte più si compiaccio- 
no di darsi iin'nrl^i non meno pi-omettente, c non meno 
vaciiamenlo promollciili!, di (|uelle contro le quali sdegno- 
vasi Ionio il buon riinio («): luoltissime poi avete la sma- 
nia d'indossare \i'sU coil lidi inlrcccianieiiti di linee nelle 
pieghe, che tntti quelli L quoti eliliero In sfortuna ili essei-e 
nati alquanto prima dell' impero del sig. l'ivgreieo pena- 
no piA die un poco a risolverai se siale parate o glii- 
rìgori. £ BtupiBòo ohe alcune di- veri- ante;o-nwlle non 
aBbiaie nncora preso t' ubo di &rvi precedere' dalla pre- 
potizioni articolata De, la quale snioimeaDdosi, si avvisò 
di tramutarsi in una specie di aggiunto, e se ne va pom- 
posa, quasi uu araldo, ad annunziare 1' arrivo di molli 
cognomi di noi altri uomini, che di essere cosi anouaiiati, 
hanno lauto diritto quanto ne avreste voi steste. Cooosoear 
do la voslra gran vanità, ripeto, oIm me ne slupiaco,,,. Ha. 
ìnDne, cbe cosa volete ? 

— Oh, niente altro, risposo - qmlla tra Ma& ohe avea 
sembiqnsa di principale ; niante allro, in ^ma, se non 
sapere, perchè voi, aveadooi mandito fuori di casa vòstra 
a praoadere otascuoa ognuni» di quei gruppi, dai quali si 
componeva tutta la proccssii|oa delle jiarafe di «[usila vostra 
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SCiiUirteltB, DOi liamo poi stata tulle quanto cgoluse dal 
oomparirs in pobblieo ; onde ugni gruppo so ne andò sona 
cbe avesM dinusii od iodlcarlo c coadutl», la sua Ruiriea. 

— Calmaleri; a pensale clic ancln; in Lonibardia voi 
ann siele mai stole aroniesse ud un Iole uflizio verso quei 
gruppi (Ielle sorelle vostre nelle processioni di loro roo- 
desimc. 

— Sarìi vero \ aia qui, a Venezia, siamo seuipi'o EtHlc 
diversamenlc trattate, cioè coma merUiamo di eGsere, 
jierchè ci fuiumu sempre aminesse. E dico, cbe menUamo, 
non tonto in vantaggio, o soddisfanoae del npslro unof 
proprio ; che infine infine il con^parire dinanu a ipie'iiiieeci 
gruppetti .di pùnte, qmai IhUì compgsli di quelle ohe non 
bairicano cbe irit arlìgiaiù e meceanicL podiiMÌino c' int- 
porta ; ma il dico in vantaggio deLgruppelli oiedesimi, per- 
cbè, seguendosi essi rspidaincnlc 1' uno all' altro, come si 
seguano iu quella processiono, non ò dato se non a noi di 
poter fare che meglio si dislioguaao Ira di loro; onde di- 
venga tanto celere il trasportarsi dell' allefulooe daU'uDo 
air altro di essi, quaoln È celere il suocdderuebeluinn eavi 
medesimi 1' uno all' altro. 

— Non credo che ragioniate male, soggiunsi ; ma il to- 
stro ragionamento puà «asei-e giusto, orni il credo (ale, 
finché quei gruppetti di parott nonlnnno nbe pastai», in 
processione dinanii a voi altri uomini ; ma una volta invece 
che vi Bì fermino, vedete bene eh' essendo data a noi mede- 
tàtaì di osservarìi.ed esaminarli n (ulto nostro o^, li pos 
siamo molto bene seguire, distinguere e notare, senza ti 
minimo bisogno dell' uffizio vostro. 

— Non mi oppongo, riprese la Rubrica ; ma, ad ogni 
modo, non v'ha dubbio, che-noo può essero in tutto la 
stesse, ^eeialmeate nei loro primi movimeDU, ta eomparaa 
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dei gl'appi qiian&'essi sieno pr«aeditli io noi, a [fueHu dei 
gnqipi roedeeimi quando noi sieno. Ora, vi so dir io, c)ie 
olcnni di qndli it^slivui inunduslé ruui i di ciisa voslra, 
per essere loro 'stata levala lu Rubrica da uni voi li faccslc 
preoedne, e quindi non ordìaali o noa bene ordinati, coqio 
avrsblwo doiutu essere, volondidi far «omparìre seazn 
quella di noi che a eiaBcuuo di loro spetlova ; vi sa dir io, 
ripeto, elle non fececo mollo buone figura. 

— Me ne dispiace, dissi ; ma sono ben lungi {& dare a 
la) fatto qndr importansa cfae immagÌBale. Crodo> cbe do- 
vendo far comparire un' altm volta gli stessi giDi^tti die 
voi precedevate, e liu rui vi tolsero, oppure altri grni^ielti 
di somiglianle niilur», ercilii die foj'se forse vi ammetteraa- 
no a precedeHi. Ma inluiito \i ilico, clic or tengo lieo altro 
dafeosare; oiicrò se non iivi^l'^til meglio, aadateviin pac^. 

' V. Quella t lic lino nlhi n mi .nveva pnrlato disse noa so 
quel cosa ad alcuno ilcllc sue cuiii|>agn<! die te erano più. 
vicine, quindi, vollasi di nnovo u.mc : 
' i'; — r oli, abbiamo mollo di meglio, riprese la itvMea, 
anzi d'importuniissimo abbiamo. giù doveroso uffizio di 
ciascuna di noi, ben il sapete, quello di essere la d^utata 
di-mtiBUBiero |iiù,o aHn grande di parole, ogni qnal volta 
aitale ititfiiitf vo^nes'se destinarla. Ha ae voi ci vedete qui 
noi altro come deputate di tutte quante sono le parole ila- 
liane; le quali, poictiù dovevamo oggi recarci da voi, ci die- 
dero r incorico di fai-vi una preghiera ; prc^hiers, che ci Ò 
ineelicri di farvi iillrcsl u nome noslro medesima, essendo 
pnranco noi stesse parole italiane. 

Cnppi^i'i! pon.snvo tra me, san io giunto a tal grado da 
ricevei V dt^pulaziiiiii! Non. me lo sarci mui immaginato .... 
Vero è pei'ò cUc lriitlasi:di.uiia dcputaaiono di parole, 

. — Ebbene; qual è la pteghio-ù che avete da farmi ? 



. — Ecco, signoi'e: giù sapelo ciii; siao du gran U!iii|i(i uJ- 
dielroTl furono di trailo la Inttodìqiielltehe si compiacque- 
n> di mettere in dubbio l' ònoreiolissimii origine di doì pa- 
roU IMlwe icfie aionio, oome d taoHuDo di eesore, legìlli- 
mo figlie di madri Wioe, fiwm èmoHoelieao sig. Oltavio ■ 
SaBOni Tossili Ballò fuori à virier_pnbbU«iiieole provare 
ohe le noBlre ««e madri Don rnroBo ellre cbe cdliobe e 
galliche (9). Si (tcsiderercbbe conoscere eomeiolorao a que- 
slo III pcnsiulc voi mi'desinio. 

-i iiiiii' ij UH ' 1:111 ; io vi dico in primo luogo che 
un i.il ili'siili't'iu i.ii i^ix'-d.! ii'oppo chlarocome voi e le to- 
sliv tii.Mnliiiid i.l ivorveneper malo di uoa con, 

u cui liai'iiii ihiM < -I'' I >' 'jmai più che avvezze. Vi dico 
poi, ctie sc di'siilL'ialo ili su)i(.-re io qual modo Sopra ciò io 
la 9flQri)r"ì4f«MtAii|Ml»uoiiio obe vi 6 Bommameale « da 
iami1lÌKÌtmmàSlllftiò mm ho nlnte da logsiongere : 
HieiMaft^lWtBoiltisèptt-lo, per IranquiUarvi del luUo in- 
loiée'dla VAwoHBinc voslra, i> mesliert che vi consigli a 
rivolgerrì' altrove. Vi dico ialine, 0 polele riportarlo alte 
TOBire msndaDii, clie n me basla di guai'daru voi ed esso in 
viso, per conoscere che sìelp liglie légtllinie di madri latine. 
Non pretendo eììì clu' quaiclu^ paro/a, provcDÌeute da celtica 
o gallico, 0(1 alila i|iialuiti|UG vogliasi maternità, non alesi 
iotrodotlo, anche da antichissimi tempi, neir immenso nu- 
mero di voi altre: ma, ripelo,'cbe basta, guardarvi tutte io 
viso, per iscorgervi i Itneomeotl delle vostre madri taliue , 
ed in nNilliarime lanlo tieiio scorgerii, cbe ù potrebbero 
prendere in iscambiò per le loro nudrì hlino medesune. 

- — Ma, signore, a degarei qOesla ori|^e traggono an- 
che non so qual arfomento da) modo con' eoi i meglio ila- 
Hanl conduttori di -noi altre p<ir«(«*]lBliaira ci ordinarooo 
nelle pubbliche conqnrse che d fecero faro. Il qual modo è 
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pifi cbe siqnanlo diverso, dicono, da quello ooD Cui furono 
ordinate le comparse dcllu parole Ialine dai nie^io coodlil- 
tori di^sac medesime. 

— Ciò non fa nicnlc, nicntiEsiiDO afTutlo, amie caro, c 
ditelo pure lille voslie maudoiilL : perehe 1 ordinare in un 
inodu u Liell'ullro le /laroff di (|uuliiiii|tie sio-.] luogn. al qua! 
mudi) lini diaiii iinmc di siile, non dipendi^ clic as^ai poco 
da questa o quella loro nialcrnitii ; ma quasi per intiero 
dalla iDlelligcnza, dal sentimento, dall incmagHiasione di 
eiascuQo di quelli cbe ImpreadoD» ad ordinarie, cioò di 
quelli clic noi chiamiamo teritton, i quali traggono poi un 
gran motiva u dìversninente farlo, non solo secondo le loro 
particolari condizioni, mu secondo qudie altresì dei lampi 
e dei luoghi; onde, per tal cagione, vi sì potrebbero dare per 
madri delle parole chmictie, delle arabe, delle sanscrilte e 
che so io (10). Vi aggiungo poscia, cbe per contentare l'oc- 
chio se vi veggono, o l' orecchio se vi odono, e con essi la 
medie ed il cuore dei veggenti od audicnti vostri, voi altre 
parole italiane con potreste mai esallamente imitare l' or- 
dino con cui si presentavano o pulevanu presentarsi al pub- 
blico le latino ; perché molte di voi, non so per qual ragio- 
ne D capilccio, vi siete vointp Imporre, sino dall' inianiia, 
a fine di- venire prontamente distinte e riconosdnte par ciò 
che volete e^re, il bisogno di farri accompagnare da certe 
dire porolueeie, dell' utflzio dolle quali le latine ebbero la 
destrezza di non darsi, o la fortuna di non averne bisogno 
alcuno. AU non per ciò esse non sono meno le vere e le- 
gittime madri vostre ; ma non per ciò ù scemala di niente 
l'ulililA grandissimo die pm') derivar n noi dallo similare 
Qno dai primi anni e lunsaiiionle la nitlura loro a line di 
sempre più conoscere lu vostra e saper quindi meglio valersi 
ddle-vostrc fori:e. A raggiungere il quale inleodimento noD 



.<-u|ireL L'Ili |iiù giiislu vi» si l'oniiglinssi' iiiuikIltc di lui clir 
si avvisi') ili cantluire jier leinpu, c nello stesso lciii|)o, In 
glori>ntù italiana in luogo dovi; potesse vederp le voslre 
roniiglie, ed insieme I riirolli di quelle delle madri vostre ; 
l'ugionnodo dello vìln ehc dovete tenere vui olire, e rueuun- 
tandu qnella cbc hanno tenuta le madri vostre medesi- 
me (1 1). Se non clic iguesto sunu i-cisi-, o mie eare, giù delle 
e ridelle, e dn me slesso, in altri tempi, pulildicamcntc e 
l'Opìnsamcnlc ragionate (12). Non punti! quindi die dob- 
biamo adesso nò voi uè io perdervi intorno maggior tem- 
po. Onde, se mai Ira voi ci fosse unn Huòrica ette dicesse - 
Di parole ne ho ijià per un peiza abbastanza ; io la prego 
di mettersi a capo di tultu le nllrc, uffincbè' le jiaroh, le 
quali per avventuro luUaviu uApeltassero fuori di entrare, 
sappiano subito, che, nè per ora uè per molto tempo ap- 
presso, io sono disposto ad udirle. Del che non proveran- 
no, giA ne san certo, molla dispiaccnza ; mentre, qtial altro 
luogo del mondo abbonda tunio come l' llulia di quelli die 
mettono una graiide imporlanza nei discorsi delle parole, 
i quali non sono bene spesso niente più che cicali! ; e che 
pcn'i non solo le aspettano, ma le cercami per dar loro 



NOTE 



Voi, SiT. III. v,.]i^iin mg). 

(3) Deicrisianr del ltw,,h di Poua^no. Cip. XXX (Veneii», Anlo- 
ntìii 1833). 

^Saggia d' eilelieo del rfutt. Giroltao Teatmlo (Poctogruiro 
tSBT). — Storio Mie bUlle arli in llalia, iti *ìg. PSfdlntBdD Raa*IU 
Ida edlilone (Firenic 1856), 

(4) In/orno ad alcune cott tpellanti alla lingua ed allo tO*. Di- 
(curfu (MI! 'Ii'li'l. n. ielilutD, Voi. I, Ser. Ut. VvBnii ISM)— Ida 
K.|j/. Proli- cpoeiie di nulori vivenli. Voi. 1, tìirp. I. (Toiliio 18B8). 

(5) Giovanni Ghersrdini Xppfndiei alle grammatKht {(aUorw. Dab- 
liii Bramiuaticali n. IS. (Milano, Molina 1847). 

(6) Fnrcrflini, Lexinm lolita lalinilalii, olle pirole idem, ipie (Pi- 
.lovi 1827). 

(7) Vena non so di chi, riporlato dal Leopardi, ■ caf giuatanienle 
egli lascia Intlo 1' onore dell' eleKanxa {La Cinettra o U /iore del de- 
serio. Canio XXXIV <Flreiiia, Le MuDoier mi). Ceno quegli 11 qnl 
Aisse. che luitelerecenii icoperte non sooo iofiae te aoa rilrovaoienU di 
cnes lecchie ubblial?, ha «ugcralo no po' Iroppo ; ma certo non par 
questo egli ha dafto cM cbs iMn aia in gran parta vero. E, a dimoatrarla 
tale, è umìi* laalA tn Frtaeli on' oper* In doa volami, iatlLaliU: Le 
ttitux.tuaf(fl vnoAjMumw) del tig. Odoardo FonrntHV io «al dloODO 
provarli, con (ntorill Irraf raglili It, «he molta a molu d«Ue pcMeio no- 
derna InTeniloni, atra naa la macahlna ■ vapore, la pietra arHBiiale, 
i pomi di ferro, icunlooli (lannel), retoriiuiione, li gaa, Il paraliilail- 
ne fii. sono cose vecchie, ansi vecehiasinw, E nnlladilneao io non do- 
hitn. [he merci I conlinuì ttodi, ne" qnalì or net, da plh anal qnaal Don 
uil stiro Inienli, ci oceopiamo iatuma alla materia e i vart moriiMalì e 
le ara r ili ÌBBinie appi icaaionl aoui Inoeasinlanianta la loHoponiamo, le 
noa dubito, oh' tua ìa oompanao non ci abhia re» note, tnebe di ra- 
conle, sloane ave da*^nH ignorate praprieU, il «ao o dilauo noitro, « 
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non tsB De pam far coDaecere Inltifia molle piA, delle quili li cotnplac- 
cliDD gli «donlori del Progrcua. H< vafflendo l'animo ad on allro 
geMrej a bea piò imporloiito iti cusc, poirebba avvenire che se lìe 
«oiiiplieen«ra aacbe un pocg qunlli che non peruiice ebber cuore di aU- 
b*Dd<HMTe aOatlo il tanto In oggi avvilito Regrtiio. Onde, deve loco a- 
Hre (Dilata aiaai a grado qugndo uilirono, due o tra anni addietro, ebe 
il nub. itg. eav, Pudeatd di Venezia fece ricercare e liar Fuori dagli ar- 
chivi, ptrcbè fouero atudiali e aa ne traease profitto, %li antichi Regoli- 
mntt iDDonari della Repubblica. E ae il aig. avvocato Franceaeo Fetta, 
■1 diligBDte ed abile raccoglitore ed illdalralore dei vecchi noalrl Statuti, 
effelUieri ridee di «ceenDare in an>oaÌlo libro qoelie leggi che, IdIot- 
DO id ODO o ad altro ■oggeUo,patT«bb«ni«H»raiiwa*iwi* odntHl ad 
attoani aoehe In preaMte; bod certo die oa Terrebbe al (addetti dd al- 
tro d ddo peeolo motivo di compiaceoH. Ha, io generala, chi lolga U 
maggiore e miglior tempo di eoa vita al mondo della materia, per vi- 
ve« in quello del peotleio, della fanlula, dell'aSettu, e delle conaegnen- 
ti opere che do dipendono, cumprendenduvi [livDcn i modi che or ai 
reputano migliori nel gotemo dei popoli ; oh, qual ampio campa non po- 
trebbe aprire diavariatiaidnil argocMnli, perchà acqaigiauero un poco 
più d' uu'mo e di lena e di vocs gli amici che pur conserva tuttavia il 

^) itucrifUmttpmptarquatvadmonium daeri pouil ; et cara 
inlratterit, dii deaeque quam m'Ari in medio inatniei ( in prel- biiL 
net. ) I 

(8) Origine delh lingua ilnliaw (UuIngna 1831-1832). 

(10) B ijuteva dire BiipraUiitlo delle greche ; perchè cedo dìuo lui- 
gliure alile pud utcire da penne iialiaiie di quello che meglio arieggi le 
Bponlanee grazie, le aemplici eleganze, gli appeaaioneti ed imaiagiDoai 
modi che DMlvauo un lenipn dalla peana do'Grociiieauobe per gasalo 
la parole di qnegli acriltori poisaDO in geaenb menar wnto di ahma 
inatefDili aD qaelle dei ooitri. Ciò dipenda da tatt'altro; tanto da Intt'altro, 
ohe alcnnl traili della aemblapia dello atSe greco le Iruvismo in certi 
■crlttorl noatridellreoento, igoari affatto di quella lincilo e. pec isi^am 
di altri, DetroTiimo nel noatri Goni, cha pare anch'egiim. i,< i^mrovsJiK^ 
tanto datall'allro, cheli Cardani, il quel D'ara ùpnifDiidu cumiBcilun.', 
ai avviaina collo alila, in Diolte della aue proae, piuiiuaio si LbIìuì che ai 
Greci ; ed il Leopardi, che le conoaceva [orae più di lui, anzi in nindo da 
poter dettare in eaaa acrittl che Illusero doltiaaioii greciali ; il Leopardi, 
tanto viro, tanto greco ne' suoi verei, ci die' pni una pruaa fredda fredda, 
dova invano ai ceicberebba atcDDudìque'maviiueniidicaareedi bntaaia, 
de'qnali è grand'abbnudanze negli acrìUoii de'Oreei steaai. Lo atlle i I'ud- 
nio ; al' dodw è lais quale il Tollero la Datura boS preprìa, la palria, 
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Tri uciii ione, el> sluJi, il lunipo, ij gny«rno,le ciri:osliiii 
e le vicende di ma vila. 

Grammallca dille due dn^tu! iVufiana e lali, 
Soive (MliBnci, SIsiiip. R. I81D). 

(IS) PirllcolirnMinle nei Uiscarai: Dello SerUlon i 
(Firenie, Lg Muanier 1855), e nei;]! Jr/iror/ di Criliea 
viin, AndrcDls 1837). 



